
attentato  al  presepe  –  il
presepe  strumentalizzato  in
senso  sovranista  diventa
‘bestemmia’

“La deriva blasfema del presepe
sovranista”

 

di Andrea Grillo

Il presepe sovranista è una bestemmia. Lo dico
non tanto da cittadino, ma da teologo.
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Con  la  espressione  “presepe  sovranista”  intendo  quella
comprensione distorta e capovolta del presepe, che lo riduce
a “manifestazione di identità cristiana da contrapporre ad
altre  fedi  o  culture”.  Chi  utilizza  in  questo  modo  il
presepe,  quasi  come  una  “bandiera”,  o  addirittura  come
un’”arma”,  che  contrapporrebbe  la  nostra  identità  alle
identità  “avversarie”,  non  solo  non  ne  comprende  il
messaggio, ma lo capovolge e lo snatura in un modo che
risulta davvero scandaloso. Vorrei mostrare in che senso
questo “attentato al presepe” faccia parte di quella
“campagna di menzogne” che la logica sovranista pretende di
imporre  alla  attenzione  distratta  del  paese.  Questa
dimostrazione è possibile solo se ci si dispone, con molta
pazienza,  ad  analizzare  il  significato  teologico  del
presepe, prima e oltre rispetto al suo “uso convenzionale”.

 

DISIMPARARE IL PRESEPE FALSO

In tutte le grandi tradizioni, i passaggi decisivi – come
per  noi  il  Natale  e  la  Pasqua  –  diventano  “luoghi  di
riconoscimento”, non solo religioso, ma culturale e sociale.
Questo è un fatto inevitabile e non negativo. “Fare il
presepe”  a  Natale,  e  “visitare  i  sepolcri”  a  Pasqua
diventano luoghi di identità, che vanno al di là della fede.
Ma,  proprio  in  questa  trasformazione  culturale,  le
tradizioni si espongono al rischio della indeterminatezza,
perché concentrano in un punto tutti i “messaggi” e proprio



per questo “sovraccarico” corrono il pericolo di perderne il
senso e di banalizzarlo. Il presepe, in modo esemplare,
costituisce un caso tipico di questa “tentazione”. Infatti,
se analizzato in modo più attento, il termine “presepe”
dice, in latino, “mangiatoia” e costituisce la “versione di
Luca” del rivelarsi del Salvatore. Che si rivela ai pastori
irregolari e non ai buoni credenti regolari del tempo. La
tensione, in quel testo di Luca, è tra la grandezza del
Signore e la piccolezza umana che può riconoscere la gloria
di Dio solo attraverso la profezia della irregolarità dei
pastori. Nella versione di Matteo, invece, la dose è ancora
rincarata: la tensione è tra la stella e i magi che la
seguono, nella loro condizione di stranieri, e la ostilità
viscerale  dei  residenti  regolari  e  dei  Governatori.  Il
“nostro  presepe”,  mescolando  tutti  questi  messaggi,  e
aggiungendovi  anche  elementi  decorativi,  rischia  di  non
aumentare,  ma  di  diminuire  la  forza  della  tradizione,
riducendola  a  un  “soprammobile  borghese”.  Il presepe
significa che ultimi, stranieri e irregolari
sanno  riconoscere  Gesù,  mentre  Governatori,
residenti regolari e uomini per bene cercano di
ucciderlo. Esattamente come accade nel cammino verso la
Pasqua, quando a riconoscere Gesù saranno una donna dai
molti mariti, un handicappato grave come il cieco nato e un
morto come Lazzaro. Queste sono le categorie privilegiate
dal  Vangelo.  Per  il  fatto  che  ai  nostri  presepi  “non
facciamo  mancare  nulla”  –  pastori  e  magi,  stella  e
mangiatoia,  bue  e  agnelli,  asini  e  pozzi,  fuochi  e
artigiani, ruscelli e cieli stellati, oche e galline – non
li  comprendiamo  più.  O  meglio  li  comprendiamo  in  modo
distorto,  come  una  “nostra  affermazione”,  come  una
“bandiera”, addirittura come una “difesa dall’altro”. Questo
è il presepe che dobbiamo disimparare. Questo è il presepe
della eresia sovranista.

 



REIMPARARE IL PRESEPE VERO

Per  infondere  pace,  concordia,  rispetto,  accoglienza,
umanità, il Natale deve ancora “far paura”: questa sua virtù
sconvolgente è dovuta non alla sua qualità “civile”, ma al
suo significato religioso, come anticipazione drammatica,
fin dai primi vagiti del Figlio di Dio, della fede pasquale.
Il Natale annuncia la pace e la accoglienza “sub contraria
specie”, parlandoci di un disegno assassino, di un rifiuto,
di un mancato riconoscimento, di una persecuzione. Senza
questa  interpretazione  forte,  senza  questo  dramma,  senza
questo  pathos,  i  simboli  del  natale  e  della  Pasqua,
diventano  “segni  civili  di  appartenenza”,  soprammobili,
orecchini, disegni sulle T-Shirt o sui diari scolastici.
Questo è un fenomeno inevitabile: ma uso e significato non
coincidono. Il senso del Presepe e della Croce non sono
semplicemente quello di un “valore umano”, ma di un “mistero
divino”,  che  realizza  la  pace.  Per  questo  resta
“inquietante”, perché mette a nudo la fragilità di tutti i
valori umani e la loro strutturale contraddittorietà. Ora, è
evidente  che  la  comunità  civile  non  può  immediatamente
riconoscere  la  pienezza  del  messaggio  che  il  simbolo
propone. Ma la comunità cristiana deve anche sapere, e dire
con autorevolezza, che non si può fare il presepe e non
volere che bambini stranieri si iscrivano a scuola, come
fanno anche potenti catene di scuole private cattoliche. Non
si può, se si è parroco, fare il presepe e poi dichiarare di
non voler ospitare profughi. Non si può difendere il presepe
come politici e poi lavorare per ostacolare ogni presenza
straniera sul territorio. Il presepe, come la croce, non è
semplicemente un segno della fragile umanità, ma anche segno
della profezia con cui Dio riscatta il povero, l’emarginato,
lo straniero, l’orfano, la vedova, lo zoppo, il cieco e si
prende cura anzitutto di essi, mettendoli al primo posto!
“Prima  gli  ultimi”  è  scritto  a  chiare  lettere  su  ogni
presepe vero. Non si può pretendere che questo sia chiaro a
uomini politici, che anzi vogliono solo “presepi falsi”.



Deve  però  essere  chiaro  alle  comunità  ecclesiali,  che
annunciano, nelle forme pluralistiche moderne, il Vangelo
della pace, della misericordia e della riconciliazione. Che
non  è  mai  semplicemente  una  evidenza  civile.  In  questa
differenza sta o cade la giustificazione del “fare presepi”,
non per tacere, ma per parlare con efficacia, per discernere
con lungimiranza, per agire con profezia.

IL PRESEPE COME “CAVALLO DI TROIA” DELLA TRADIZIONE

Anche la prima intuizione del presepe – quella di Francesco
di Assisi a Greccio, così spoglia, così essenziale, fatta
solo di mangiatoia (presepe, appunto) di bue e asinello,
senza Giuseppe, senza Maria, senza “bambinello sostitutivo”,
ma solo pieno di umiltà, di carità, di eucaristia e di
parola evangelica – annuncia la pace a tutti. Tutti include,
nessuno discrimina, abbatte i muri, accoglie ogni storia,
ogni vita, ogni domanda. Anche nella immaginazione mistica
di Francesco, il “primo presepe” proclama con forza questa
lieta notizia: il bambino che nasce, e che nasce a Greccio
come a Betlemme, facendo di Greccio una nuova Betlemme,
realizza nel “cuore” e nelle “vite” una nuova possibilità di
pace e di riconciliazione. Edifica una città pacificata,
riconciliata, capace di accoglienza. Per questo un “presepe
sovranista”  è  una  contraddizione  in  termini.  Per  questo



chiedere di “fare il presepe” come “difesa dalle diversità”
è una bestemmia, anche se viene da una assessore regionale.
Per questo una Chiesa con il filo nella schiena può arrivare
a scrivere una “lettera sul presepe”, per sostenere l’uso di
“fare il presepe vero”, di pace e di riconciliazione, e per
arginare ogni bestemmia che usi il presepe – perfino il
presepe – per alimentare odio, conflitto e divisione. Non
esitiamo a fare il presepe vero. Lasciamo entrare nelle
nostre case, nelle nostre scuole, nelle nostre strade, il
“cavallo di Troia” delle nostre tradizioni. Che così, da
indifferenti  e  diffidenti  possono  convertirsi  alla  non
indifferenza e alla confidenza. Il presepe sovranista è una
caricatura, una corruzione, una contraddizione del presepe.
Il  presepe  vero  rivela  un  dramma  di  esclusione  e  di
persecuzione, che Dio capovolge in pace e concordia. Il
presepe sovranista fa la caricatura della pace, alimentando
solo  esclusione  e  indifferenza.  Fare  il  presepe,  quello
vero, significa coltivare la speranza che il “sovrano” non è
di  questo  mondo  ed  che  entra  nel  mondo  “sub  contraria
specie”, con il motto “prima gli ultimi”. Il suo nome è
amore, misericordia, accoglienza, perdono

il  ‘sovranismo  del  dolore’
che  ci  rende  ‘duri  come
sassi’ – un grido che provoca
alla reazione

http://www.padreluciano.it/il-sovranismo-del-dolore-che-ci-rende-duri-come-sassi-un-grido-che-provoca-alla-reazione/
http://www.padreluciano.it/il-sovranismo-del-dolore-che-ci-rende-duri-come-sassi-un-grido-che-provoca-alla-reazione/
http://www.padreluciano.it/il-sovranismo-del-dolore-che-ci-rende-duri-come-sassi-un-grido-che-provoca-alla-reazione/
http://www.padreluciano.it/il-sovranismo-del-dolore-che-ci-rende-duri-come-sassi-un-grido-che-provoca-alla-reazione/


150 morti in mare, ma non ce ne
frega niente

benvenuti nell’epoca del sovranismo
del dolore

di Giulio Cavalli

Ci si indigna giustamente per la
questione Rackete, ma ogni volta
che muoiono i migranti pochi

chilometri oltre le nostre acque
territoriali nessuno dice nulla.

Ecco come siamo diventati
sovranisti del dolore



Ma che ce ne fotte dei centocinquanta che sono morti ieri su
un  barcone  al  largo  delle  coste  libiche.  Che  poi,  se  ci
pensate, centocinquanta è un numero arrotondato, più o meno
all’incirca,  perché  quei  morti  lì  si  arrotondano  come  se
fossero prosciutto al bancone della salumeria – “signora sono
un etto e mezzo che faccio, lascio”? E che ce ne fotte di
quegli altri centocinquanta che invece si sono salvati (forse,
non si sa, si presume, come al solito) e sono state riportati
in  Libia  dove  se  vengono  ammazzati  non  vengono  nemmeno
contabilizzati, spariscono, semplicemente? Nulla, non ce ne
fotte nulla.   

Chissà cosa ci si è conficcato nel cuore per insegnarci così
bene a preoccuparci dei morti solo quando sono prossimi a noi,
una sorta di sovranismo del dolore per cui se accade a più di
qualche chilometro riusciamo a viverlo con la leggerezza di un
safari.  Chissà  perché  (giustamente)  ci  indigniamo  per  gli
accaldati che stavano sulla nave di Carola Rackete e invece
gli  annegati  riusciamo  a  scavalcarli  come  se  fossero  un
semplice starnuto.  

Ci indigniamo per gli accaldati che stavano sulla nave di
Carola  Rackete  e  invece  gli  annegati  riusciamo  a
scavalcarli  come  se  fossero  un  semplice  starnuto

Centocinquanta  morti  (se  sono  veramente  centocinquanta)
sarebbero la peggiore tragedia di quest’anno nel Mediterraneo,
roba da pelle d’oca, roba che dovrebbe rizzare i capelli a
tutti e invece finisce nelle colonnine dei giornali dove si
discute delle inezie. I politici, pronti a salire su una nave
attraccata, non riescono a vederci nessuna opportunità nel
farsi  fotografare  mentre  parlano  di  Libia:  non  tira,  non
funziona, non va.

E allora tutti a convergere su questo infeltrimento generale,
tutti a restringersi un po’ in un nuovo sovranismo emozionale
che ci impone di occuparsi solo delle cose più vicine, dei



nostri figli, dei nostri parenti più prossimi, della nostra
famiglia, al massimo dei nostri vicini, tutti ad accontentarsi
che la nostra regione sia tranquilla, che ce ne fotte del
Paese,  che  la  nostra  città  sia  potabile,  che  il  nostro
quartiere sia edibile, che il nostro condominio sia sereno o
addirittura  che  il  nostro  pianerottolo  non  ci  dia  troppi
pensieri. Tutti chiusi come isole, senza nemmeno bisogno del
Mediterraneo intorno, che al massimo cozzano tra di loro per
un secondo nel lavoro o nella quotidianità, si frastagliano,
si  usurano.  Sarebbe  da  capire  come  sia  successo  che  non
riusciamo più a sentire un lutto oltre a una certa distanza:
siamo noi i naufraghi, quelli che hanno bisogno di essere
asciugati.

Centocinquanta  morti  (se  sono  veramente  centocinquanta)
sarebbero  la  peggiore  tragedia  di  quest’anno  nel
Mediterraneo

Chissà quando riusciremo ad avere occhi per leggere i numeri,
quei numeri che qui vengono violentati, anche loro, dalla
propaganda che serve per rassicurare i biliosi in un gioco
perverso che calpesta i cadaveri per aspirare voti: dice il
ministro  dell’interno  (minuscolo)  Matteo  Salvini  che
quest’anno  sono  stati  recuperati  solo  due  corpi  nel
Mediterraneo, l’ha detto con un sorriso sardonico da Bruno
Vespa che sardonico mimava un’intervista, e invece Missing
Migrants  (fonte  ritenuta  affidabile  da  tutta  la  comunità
internazionale)  parla  di  seicentoottantasei  morti  nel
Mediterraneo  –  più  centocinquanta,  circa,  quando  saranno
contabilizzati  –  486  dei  quali  (più  centocinquanta)  nella
rotta libica, alla faccia di chi racconta che senza le Ong non
parte più nessuno. Alla faccia di chi pensa che bastino le
spacconate di Salvini a fermare i fenomeni migratori. Chissà
come abbiamo fatto a cedere alla propaganda che lucra sui
morti come si rubano i soldi agli anziani distratti sull’uscio
di casa.

https://missingmigrants.iom.int/
https://missingmigrants.iom.int/


Ma quei morti, no, non contano perché in fondo i morti che non
arrivano  cadaveri  sulle  nostre  coste,  che  non  vengono
fotografati, in fondo sono morti che non lasciano macchie sul
tappeto  del  nostro  salotto  e  quindi  si  possono  anche  non
contare.  E  non  è  questione  solo  di  questo  governo,  no:
rinchiudere i morti nel sacchetto dell’umido che chiamiamo
Libia (e le sue coste e le sue porzioni di mare) è una pratica
che funziona da anni qui da noi, dove ci illudiamo che i
cadaveri conti o solo se ne sentiamo l’odore, ne vediamo gli
occhi di vetro o ce ne commuoviamo mentre ci interrompono
l’aperitivo vacanziero sulla spiaggia.

E  continuiamo  a  scrivere  di  un  mondo  giusto  ma  non
sappiamo nemmeno guardare un poi più in là del cancellino
del nostro giardino

Chissà  se  in  fondo  il  sovranismo  non  sia  solo  un
provincialismo  sentimentale  che  ci  impedisce  di  vedere  il
mondo,  il  resto  del  mondo,  e  ci  consente  di  rimanere
tranquilli per i morti che possiamo mettere in carico agli
altri, mica nostri.

Ieri sono morte (circa, che è una parola che taglia come una
lama) centocinquanta persone e noi non abbiamo detto beh,
concentrati  com’eravamo  sui  capezzoli  di  Carola  che  sono
avvenuti a casa nostra e quindi ferocemente ci riguardano. E
continuiamo a scrivere di un mondo giusto ma non sappiamo
nemmeno guardare un poi più in là del cancellino del nostro
giardino. Beati noi che abbiamo imparato a disinfettarci dal
dolore. Duri come sassi.


